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LA ROCCIA

“Gutta cavat lapidem, consumitur annulus usu” 
(Ovidio , Ex Ponto, III, 10)
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LA ROCCIA
Ho iniziato questa tesina non profondamente convinta di quello che facevo; un professore mi ha consigliato di presentarmi all’esame con una roccia (alla fine ne ho portate sette più due minerali!), in un primo momento, vedendo le facce delle persone quando parlavo della mia tesina, pensavo che sarebbe stata un fiasco. Quelle stesse facce mi hanno convinto a non essere superficiale portando argomenti trattati e ritrattati (dalle” facce"). Ora sono contentissima della mia scelta poiché  mi ha permesso di realizzare una tesina prevalentemente scientifica che ha alla base una delle mie passioni. Con la costanza e l’impegno si riesce ad arrivare ai propri obiettivi…
 “Gutta cavat lapidem, consumitur annulus usu” (La goccia scava la pietra; l’anello si consuma con l’uso). 
(Ovidio , Ex Ponto, III, 10)

 (..) seguita che si dica per ordine delle petraie, delle quali gran copia di quadrati sassi, e di cementi si cavano per gli edifici. Queste si trovano di varie, e molto dissimiglianti maniere, perché alcune sono molli, come d’intorno a Roma; alcune temperate come le Tevertine. Alcune poi sono dure, come sono le selci."
da i dieci libri dell’architettura di. Vitruvio

I termini sasso (dal latino "saxum") e pietra (dal latino "petra", roccia) non costituiscono una terminologia geologica propria, ma fanno parte della letteratura indicando un qualsiasi oggetto di origine naturale composto da materiale litico (...dal greco: "lithos", pietra).


    

Le rocce, per definizione, sono aggregati naturali di diversi  minerali che formano una massa ben individuabile; possono essere classificate in base alla loro genesi ed in base ai minerali costituenti; questi infatti presentano peso specifico e temperatura di fusione differente tra loro: in caso di raffreddamento é intuibile che alcuni si solidifichino prima di altri e che quelli più leggeri salgano in superficie. Tale fenomeno è responsabile della differenziazione delle rocce.

I MINERALI DELLE ROCCE

I minerali essenziali delle rocce:

· Rocce magmatiche : quarzo, ortose, plagioclasio, miche, anfiboli, pirosseni, olivina, feldspati.Si noti che i feldspati (tectosilicati) costituiscono da soli oltre il 50% dei minerali di queste rocce. 

· Rocce sedimentarie: quarzo, ortose, plagioclasio, miche, anfiboli, pirosseni, olivina, feldspati + calcite, dolomite e gesso. 

· Rocce metamorfiche: quarzo, ortose, plagioclasio, miche, anfiboli, pirosseni, olivina, feldspati + minerali caratteristici (granato, serpentino, ecc.). 

I tre gruppi di rocce non possono essere considerati come entità distinte ed immutabili, essi fanno parte i di un ciclo di cui costituiscono una fase transitoria.

CICLO LITOGENICO

Il ciclo, schematizzato in seguito, inizia con il raffreddamento ed il consolidamento di un magma (fuso siliatico ad alta temperatura proveniente dal mantello) che porta alla formazione di una roccia magmatica; movimenti tettonici portano poi in superficie questa roccia che viene sottoposta successivamente ad un'alterazione chimica e ad una disgregazione fisica da parte degli agenti atmosferici, con formazione di prodotti che vengono trasportati e depositati in particolari ambienti costituendo i sedimenti. L'accumulo dei sedimenti nelle aree di deposito porta alla litificazione (diagenesi) con la conseguente formazione della roccia sedimentaria. Quando la pressione e la temperatura superano un certo limite e sono associate a movimenti della crosta terrestre, hanno luogo trasformazioni strutturali e di composizione che portano alla formazione della roccia metamorfica.
Infine nelle parti più profonde della crosta terrestre possono avvenire fenomeni di fusione parziale delle rocce (anatessi) con la formazione di nuovi magmi.
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Le rocce magmatiche
Queste, dette anche eruttive o rocce ignee, derivano dalla solidificazione di materiali fusi detti magmi, che si trovano a varia profondità nella litosfera; esse sono acide se vengono dalla crosta terrestre, basiche se provengono da uno strato più interno, ovvero il mantello. Si dividono per la struttura in rocce intrusive e rocce effusive.
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Rocce magmatiche intrusive:Granito e diorite
	[image: image4.jpg]


 [image: image5.jpg]


 [image: image6.jpg]



Rocce magmatiche effusive:basalto, pomice e ossidiana.

	Nelle prime, consolidatesi per lento raffreddamento senza fuoriuscita del magma all’esterno, si ha uno sviluppo di cristalli ben visibili
	Nelle seconde, dette anche vulcaniche, il raffreddamento del magma avviene molto velocemente e non si riesce ad innescare la formazione di un reticolo cristallino; si hanno pertanto minuscoli cristalli invisibili ad occhio nudo


Le rocce metamorfiche
Queste rocce comprendono tutte quelle rocce in origine sedimentarie o eruttive che derivano da profonde trasformazioni dovute a pressione, temperatura e chimismo. Solitamente questo genere di rocce hanno una tessitura scistosa.
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Le rocce sedimentarie
DEFINIZIONE
Sono rocce costituite da materiali (detti sedimenti) provenienti dalla disgregazione, attraverso processi di varia natura, di rocce preesistenti.
Le rocce sedimentarie rappresentano meno del 10% in volume dei primi 16 Km di crosta, tuttavia l'importanza di questo gruppo é notevole visto che costituiscono il 75% delle rocce che affiorano in superficie. Quindi si possono immaginare come un sottile strato, a volte discontinuo, della porzione più esterna della crosta, cosa facilmente intuibile visto che i sedimenti si accumulano proprio sulla superficie della Terra.
Le rocce sedimentarie sono il risultato finale di un processo che inizia con l'alterazione e la disgregazione di rocce preesistenti (sia magmatiche, sia metamorfiche, sia sedimentarie già formatesi), prosegue con il trasporto dei materiali così prodotti e termina con la loro deposizione e compattazione, in genere sui fondali marini o nel profondo dei grandi laghi, dove resterà pressoché immobile per molti molti anni.
Il termine sedimentarie dà già qualche indicazione, poiché deriva dal latino "sedimentum" che significa deposto, e si riferisce alla decantazione (o precipitazione) di materiale solido all'interno fluido. Poiché l'alterazione delle rocce che affiorano, il trasporto e deposito dei prodotti alterati sono fenomeni sempre in atto, si trovano sedimenti quasi ovunque. Non appena il loro accumulo raggiunge un certo spessore, il materiale che si trova nella parte inferiore viene compattato dal peso dei sedimenti "fratelli" sovrastanti. Questi sedimenti possono anche venire cementati da sostanze minerali che precipitano chimicamente provenienti dalle acque che filtrano attraverso i minuscoli spazi (detti pori) esistenti tra i singoli granuli (chiamati clasti). Il processo finale che dà luogo alla roccia sedimentaria è chiamato DIAGENESI.
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Rocce detritiche o clastiche
Queste rocce derivano dal materiale trasportato in forma solida. 
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I conglomerati rappresentano il termine più grossolano; le dimensioni dei singoli elementi detritici (clasti) vanno da un minimo di 2 mm ad un massimo di 250 mm Corrispondono alle ghiaie. Le brecce sono quei conglomerati che hanno mantenuto gli spigoli vivi.

Le arenarie rappresentano il termine intermedio; le dimensioni dei clasti sono comprese fra 2 e 0,062 mm. Corrispondono alle sabbie.
I principali componenti delle arenarie sono: quarzo, ortoclasio, fillosilicati.

Le argille rappresentano il termine più fine; le dimensioni dei clasti sono al di sotto di 0,062 mm. Corrispondono i fanghi detritici.

I tufi rappresentano un gruppo a parte; essi sono considerati rocce sedimentarie poiché subiscono tutti i processi diagenetici che portano alla litificazione.
Rocce di precipitazione chimica e biochimica
Queste rocce derivano dal materiale trasportato in soluzione. 
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I calcari comprendono quelle rocce sedimentarie costituite quasi esclusivamente da calcite (carbonato di calcio). Possono essere presenti, in percentuali molto basse, altri minerali quali: quarzo, ortoclasio,

Le dolomie contengono invece, in quantità preponderante, il minerale dolomite. 

Le marne contengono una percentuale preponderante di argilla.
Si tratta di rocce di colore variabile (grigio, rosso, verde, bianco o variegato) sottilmente stratificate e spesso addirittura scagliose. Per questa loro caratteristica sono del tutto inutilizzabili come pietra da costruzione.
Tra tutte le rocce sedimentarie un cenno a parte merita il travertino che insieme al tufo è la roccia da costruzione più utilizzata a Roma. Si forma in ambiente fluviale da acque ricche di carbonato di calcio, racchiude spesso resti vegetali ed è ricco di cavità. I Travertini (travertino deriva dal nome con cui gli antichi romani indicavano la pietra che cavavano a Tivoli: lapis tiburtinus) sono diffusi in Toscana e nel Lazio.
IL TRAVERTINO
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Le sue due principali caratteristiche sono: la compattezza e la colorazione; la prima è dovuta sia alla pressione dei banchi sovrastanti su quelli sottostanti, sia ad una riprecipitazione di carbonato di calcio. 






                                                                   Il travertino è depositato da acque dolci, calcarifere; tali acque, fredde o termali, sempre connesse con l’attività vulcanica, essendo pregne di anidride carbonica (CO2) portano in soluzione il calcare sotto la veste di bicarbonato di calcio Ca (HCO2), in forma di calcite o aragonite. In fasi successive queste acque generano e depositano il carbonato (CaCO3) in strati essendo, avvenuta a contatto con l’aria, l’evaporazione dell’acqua e della stessa anidride.
                                                                                                    Questa precipitazione è favorita da aumenti della temperatura e dalla respirazione delle piante acquatiche; la porosità dove l’ acqua ristagna è dovuta a residui organici o vegetali e permette la formazione di un travertino molto compatto e tenace.
Tabella Classificazione di alcuni tipi di roccia
	Denominazione
	BASALTO
	GRANITO 
	TRAVERTINO
	TUFO

	Classificazione
	magmatica vulcanica
	magmatica plutonica
	sedimentaria chimica
	sedim. piroclastica

	Minerali
	plc, prx
	qz, Kfl, plc, bt
	calcite
	agt, bt, lct

	Colore
	grigio scuro, nero
	bianco, rosa, rosso, punti neri
	bianco, bruno
	grigio, giallo

	Massa vol. app.
	2,9
	2,6
	2,3
	1,8

	Tipologie
	blocchi
	blocco, lastra
	blocco, lastra
	blocchi

	Lavorabilità
	scarsa
	scarsa; lucidabile
	buona, lucidabile
	ottima

	Uso
	muro
	muro, colonna, pavimento
	muro
	muro

	Alterazione
	polverizz.
	scagliatura, polverizz.
	erosione
	polverizz.

	Esempio
	pietra lavica (Etna)
	Granito di Baveno
	Travertino di Tivoli
	Peperino

	Struttura
	porfirica
	granulare
	 
	 

	Grana/Tessitura
	fine
	media
	boundstone
	grossolana


qz=quarzo; Kfl=feldspato potassico; plc=plagioclasio; bt=biotite; afb= anfibolo; orb=orneblenda prx=pirosseno; snd=sanidino agt=augite

ILLUSTRAZIONE di Alcune Rocce 
Ho deciso di portare alcuni campioni di minerali e di rocce :

Descrizione:

· Calcare: sedimentaria marina, proveniente dalla catena appenninica (Rocca secca). I sedimenti calcarei si sono depositati in acqua ferma e avevano dato origine ad una piattaforma carbonatica; 100.000 anni fa il Lazio e la Marsica  erano come le Bahamas;  Rocca secca era una  barriera corallina.
· Granito / tonalite: proveniente dal monte Presanella (Alpi); è un intrusiva ignea, si capisce dai cristalli che hanno avuto la possibilità di formarsi.

· Lava: effusiva, proveniente dall’ Etna; molto leggera, ricca di gas, ha pochissimi cristalli visibili.
· Pomice: pietra eruttiva
· Ossidiana: è composta in maggioranza da SiO2, se i cristalli avessero avuto il tempo di formarsi avrebbe avuto la stessa struttura del quarzo, è un aroccia amorfa, non ha cristalli, inoltre non ha stabilità,con il tempo si trasforma.
· Scisto: metamorfica (I fase) composto da miche, ha la scistosità tipica poiché deriva da un metamorfismo medio e probabilmente la roccia originaria era un roccia argillosa; provenie dalle Alpi.

· Basalto: (con un principio di metamorfismo;) proviene dalle Alpi.
ARTE
Dalla supremazia della pietra “fissa”…
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L'architettura, sin dai suoi esordi, ha coinciso con l’ azione di conferire qualità all'esigenza primaria dell'uomo di costruire manufatti che servissero alla funzione di riunirsi, abitare, pregare, esercitare il potere ed in genere di affermarsi in un luogo attraverso segni stabili e duraturi. L'architettura, pertanto, nasce in relazione alle specifiche funzioni cui era destinata ma, questa sua prerogativa si impone anche come atto artistico, e la funzione si riveste di bellezza e di armonia.  L'uso delle pietre come materiale da costruzione risale ai primordi della civiltà e fino agli inizi del novecento è stato largamente diffuso, tra queste Il travertino romano ha avuto un posto di grande rilievo. Dall’antica Roma ai giorni nostri, è stato uno degli elementi basilari, la “pietra angolare”  per ogni tipo di costruzione. Ha costituito sempre un riferimento durante l’evoluzione sociale e tecnologica dell’uomo, che contemporaneamente sviluppava il suo habitat: dalla singola abitazione allo sviluppo delle città, dall’arredo urbano all’opera monumentale. Fu circa a metà del primo secolo, che il travertino ebbe il suo maggior momento di gloria, attraverso nuove forme di espressione.  Nel Colosseo, le possibilità espressive nell’uso del travertino sono dominate da un maturo controllo formale. Da quel momento in poi si può identificare nell’ anfiteatro Flavio (inaugurato ancora incompleto da Tito nel Giugno dell’80 d.c.) la più tipica espressione dell’architettura romana e nel travertino il più tipico materiale della città. Soltanto in pochi altri edifici nella storia dell’architettura, e raramente in modo così naturale, un materiale si è identificato con la sua forma; e raramente questo materiale e la sua forma hanno espresso con grande chiarezza il carattere dell’Impero Romano forse nel suo momento di massimo equilibrio, con tutti i suoi pregi e i suoi limiti. Dopo un lungo periodo di tempo, durante il quale le cave furono chiuse, a partire dalla metà del XV secolo, le qualità dell’antica pietra tiburtina cominciarono ad essere di nuovo apprezzate; un testimone di questo rinnovato fiorire dell’architettura romana in travertino, Giorgio Vasari, descrisse con sincero entusiasmo il suo più caldo encomio per questo materiale degno anche di essere usato dal divino Michelangelo.
Anche Bernini scoprì nel travertino il materiale ideale per le sue inedite invenzioni naturalistiche, nelle quali la pietra artificiale rappresentava se stessa diventando una scultura nelle Fontane, come a Piazza Navona. Il matrimonio tra il travertino e l’acqua è stato celebrato, nel secolo successivo (1735) nella sua spettacolare pienezza barocca, nella Fontana di Trevi, mentre l’apice delle possibilità espressive di modellazione dello spazio urbano sono state raggiunte nella Scalinata di Trinità dei Monti. 
La monumentale scalinata di Trinità dei Monti progettata nel 1726 da Francesco De Sanctis e realizzata completamente in travertino. Scegliendo come nume ispiratore il numero tre, in onore della chiesa della Trinità, il De Sanctis crea una serie di rampe divise in tre parti che poi si congiungono e subito convergono in due direzioni in un alternarsi di pareti, di gradinate e piani di sosta.                                                                                           
Tuttavia poiché l’uso del travertino comportava un onere piuttosto pesante si cominciò a privilegiare un architettura in cui l’impegno del travertino era minimo e riservato alle parti più soggette ad usura a ricoprire il resto con intonaco dipinto a “finto travertino” ricoperto da una passata di colla tinteggiata. Nel neoclassicismo invece il travertino fu criticato; (Stendhal disse che Roma sarebbe stata più bella se non si fosse impiegata una pietra con i “buchi”). Con la proclamazione di Roma capitale nel 1870  si riaccese l’amore per il travertino (Palazzaccio, esedra di Piazza della Repubblica). Per molti il Vittoriano sarebbe stato più bello se realizzato in travertino…
…al trionfo del ferro…
L‘architettura del secondo Ottocento fu caratterizzata soprattutto dall’utilizzo del ferro, infatti la rivoluzione industriale aveva portato forti mutamenti nel metodo e nelle forme del costruire che permisero una produzione ricca e variata  di nuove tipologie di edifici. La nascita delle scuole di applicazione per gli ingegneri inoltre rese possibile fornire conoscenze scientifiche e matematiche indispensabili per una progettazione complessa e articolata. L‘ingegneri diventano così protagonisti della nuova produzione architettonica. In alcuni casi si assiste alla collaborazione tra ingegneri e architetti per la realizzazione di stazioni, mercati e padiglioni; agli architetti, più legati alla tradizione e ai modelli del passato, viene assegnato il disegno delle parti che si affacciano sulle piazze, mentre agli ingegneri, coscienti delle necessità del vivere moderno, il progetto dell’ organizzazione interna dello spazio e della struttura dell’edificio.

La modernità impone all’arte del costruire criteri nuovi: è necessario lavorare in fretta con materiali poco costosi e questo è possibile soprattutto grazie ai nuovi materiali (cemento, ferro, ghisa, acciaio, vetro) disponibili in grandi quantità e a prezzi contenuti. L‘abbinamento di ferro, acciaio e vetro permise la realizzazione di strutture di portata e altezza eccezionale e la massima  libertà dei “tracciati” che l’architettura non aveva mai conosciuto. Vennero realizzati i primi ponti, acquedotti e i padiglioni delle esposizioni universali in ferro.
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Ponte sul Fifth of Forth 1879-90 J. Fowler e Baker                                                                                             Consci del problema delle centine i progettisti del nuovo ponte, Fowler e Baker, idearono una enorme struttura ad arcate reticolari ellittiche, funzionanti come mensole autoportanti, che non richiesero centinatura provvisionale per la costruzione. Fowler e Baker utilizzarono l’acciaio (sotto forma di enormi tubi ed elementi reticolari) un materiale che era stato posto al bando dal Ministero dell’Industria inglese e che rimase escluso dalla costruzione dei ponti fino al 1877.
Negli Stati Uniti già nel 1860 si impegnavano  travi di ferro per la costruzione dei grandi magazzini e la struttura portante iniziò a non essere più mascherata ma divenne essa stessa, rapportata agli altri elementi che la compongono, la forma compiuta anche esteticamente. i nuovi edifici dimostrarono che era possibile fare architettura sfruttando i soli elementi strutturali.
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Gustave Eiffel 1887-89
La torre fu progettata in occasione dell'Esposizione mondiale del 1889 che celebrò il centenario della Rivoluzione francese. Pietra miliare dell'architettura contemporanea, fu uno dei primi esempi di costruzioni in ferro battuto realizzate su grandi dimensioni. La costruzione della Torre Eiffel di Parigi necessitò di 7.300 tonnellate di ferro ed era alta 312,27 metri; l'altezza attuale è di 324 metri (compresa la moderna antenna televisiva). 
Oggi l'impiego della pietra per strutture primarie è stato quasi completamente abbandonato in quanto antieconomico e per l'eccessivo spazio che le pietre occupano,  rispetto a strutture in materiali artificiali (laterizi e cemento armato).
…All’utilizzo della pietra nella scultura al giorno d’oggi.

Attualmente la pietra, grazie a moderne tecniche di taglio che permettono di ottenere lastre sempre più sottili, è usata nell'edilizia per abitazioni, rivestimenti, con scopi protettivi ed ornamentali; inoltre, viene ancora utilizzata per la realizzazione di opere scultoree. Tra gli artisti che hanno rivalorizzato la ”pietra antica” spicca Cai Guo-Qiang, nato nel 1957 in Cina; dopo aver  sperimentato tutti i generi di arte nel 2006 si è cimentato anche nella scultura. Il suo “Nontranparent Monument”, esposto per la prima volta l’anno scorso al “Metropolitan Museum” di New York, è un “muro” lungo più di dieci metri, composto da nove pannelli di “limestone” grigie sul quale l’artista ha scolpito 40 scene che rappresentano la fragilità e la superficialità della società contemporanea. Sulla “pietra” compaiono tutti gli avvenimenti più significativi dall’11 settembre del 2001 al 2006 e tutte le “figure” che hanno caratterizzato la vita mondiale degli ultimi anni, da Harry Potter a Bush a Giovanni Paolo II. 
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FISICA

LE ROCCE MAGNETICHE
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Nello studio generale del magnetismo delle rocce ricadono le analisi di tutte quelle proprietà magnetiche di base di un corpo roccioso che non esprimono direttamente il magnetismo "fossile" (o rimanente) della roccia, che costituisce invece l'oggetto degli studi di paleomagnetismo. Tra tali proprietà magnetiche ricordiamo la suscettività magnetica, le caratteristiche di isteresi e le variazioni nello stato magnetico con la temperatura (determinazione delle temperature di Curie e delle transizioni di fase a bassa temperatura). L'insieme delle proprietà su esposte consente di determinare la mineralogia magnetica della roccia in studio. La conoscenza dei minerali magnetici presenti in una roccia è infatti essenziale per la valutazione del processo geologico con cui quella roccia ha acquisito una magnetizzazione stabile. Lo studio della concentrazione e composizione dei minerali magnetici in un sedimento e della relativa variazione in senso spaziale e temporale all'interno di un bacino di sedimentazione ha trovato recentemente importanti applicazioni nello studio del magnetismo ambientale (studio delle sequenze stratigrafiche campionate sul fondo del Mare di Ross per la ricostruzione dell'evoluzione ambientale e climatica dell'Antartide)
I principali minerali magnetici contenuti nelle rocce terrestri sono:
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La Magnetite 
· L'Ematite
· La Maghemite
· La Goethite
· La Pirrotina
· La Greigite
E i parametri magnetici che li caratterizzano e che ne consentono l'individuazione nelle rocce sono:

· la temperatura di Curie; 

· i parameri di isteresi, tra i quali è importante la coercività
Viene definita forza coercitiva la forza magnetizzante che deve essere applicata ad un materiale magnetico in una direzione opposta all'induzione residua, al fine di ridurre l'induzione a zero.
In pratica più è alta la forza coercitiva (ossia è definito ad alta coercitività) più è difficile da smagnetizzare.
CICLO DI ISTERESI MAGNETICA
	CICLO D'ISTERESI    
	Rappresentazione grafica dell'induzione B in funzione del campo magnetizzante e smagnetizzante .

	B
	Induzione: densità di flusso risultante da flusso elettromagnetico più flusso magnetico della calamita.

	H
	Campo magnetizzante: densità di flusso creata dal circuito elettromagnetico.

	J
	Polarizzazione: densità di flusso che risulta esclusivamente dal flusso magnetico della calamita.                   

	JHC
	Campo coercitivo intrinseco.

	bHC
	Campo coercitivo.

	B x H max
	Prodotto d'energia: massimo rettangolo sotto la curva (B x H) che corrisponde alla massima energia magnetica che può essere immagazzinata in un cm3 di materiale magnetico.

	PERMEABILITA'
	Rapporto fra l'induzione B e la forza del campo H.

	TEMPERATURA DI CURIE
	Temperatura alla quale i magneti si smagnetizzano.
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ESPERIMENTO

Generazione di una corrente indotta tramite un campo magnetico variabile nel tempo.
Prima di tutto enuncio le leggi che ho utilizzato per arrivare alle mie conclusioni:
Consideriamo una spira rettangolare di altezza l costante e base x variabile immersa nel campo magnetico B costante. Avremo che il flusso di B che attraversa la spira sarà dato da F (B) = x l B, pertanto F (B) /t = x/t l B = v l B esattamente uguale alla differenza di potenziale che nasce sui lati mobili della spira.

La legge di Faraday-Newman, la legge di Lenz e le correnti di Foucault. 

Se il flusso concatenato con una spira è variabile nel tempo sorge una forza elettromotrice nella spira proporzionale alla variazione del flusso magnetico sulla variazione del tempo: V = -F (B)/t    V=f.e.m.
Il segno meno sta ad indicare che la d.d.p. che sorge nella spira, è tale che se produce una corrente indotta, questa a sua volta produrrà un flusso magnetico che tenderà ad opporsi alla variazione di flusso che lo ha generato (legge di Lenz).

Se sottoponiamo un conduttore ad un campo magnetico sinusoidale fortemente variabile nel tempo, ciascuna porzione circolare del conduttore può essere pensato come un circuito elettrico nel quale circola una corrente indotta dalla variazione del flusso ad esso concatenato, queste correnti sono dette correnti di Foucault. Le correnti di Foucault possono essere molto intense e provocare un forte riscaldamento del metallo. 

Per i suoi esperimenti Faraday ha utilizzato una campo magnetico costante e ha fatto variare il flusso attraverso la spira fecendola muovere all’interno del campo con velocità V; io invece mantenendo fermo il conduttore ho ottenuto una variazione di campo con il passaggio del magnete nel conduttore.  Avrei potuto scoprire le proprietà magnetiche di una roccia grazie ad una semplice bussola ma sarebbe stato troppo semplice e facile…
Volevo dimostrare il magnetismo delle rocce verificando la legge di Faraday-Newman, ma  per riuscire nel mio intento avevo bisogno di una roccia che generava un campo magnetico talmente potente, che variando nel tempo, potesse produrre una corrente indotta che si opponesse sia alla variazione di campo sia alla forza di gravità del magnete stesso (anche la massa della roccia sarebbe dovuta essere “trascurabile”). 

Non avendo trovato questo tipo di roccia ho iniziato a fare i miei esperimenti con un magnete (a disco) e un tubo di acciaio di 5 cm di diametro; il mio magnete però, era troppo poco potente per quel tubo; dopo aver tentato ripetutamente con diversi magneti sono arrivata alla conclusione che dovevo cambiare tubo perché non avrei mai trovato un magnete abbastanza potente. Alla fine sono riuscita a verificare la legge con dei piccoli giocattoli magnetici: i geomag.

Facendo cadere un geomag all’interno di un tubo di alluminio di diametro poco maggiore al magnete e uno all’esterno del tubo si nota, anche senza strumenti di calcolo particolarmente precisi che il geomag che passa all’interno del tubo cade meno velocemente di quello che passa all’esterno.
FILOSOFIA
Sono cosciente del fatto che per molti potrebbe sembrare strano il collegamento che ho effettuato; però io ritengo che invece sia pertinente in quanto ho considerato il valore metaforico della roccia: la stabilità; il fondamento.
HEGEL

La dialettica a fondamento del sistema e  lo Spirito a fondamento della realtà.

La dialettica : tesi, antitesi e sintesi

La dialettica, oltre ad essere la legge logica di comprensione e la legge ontologica di sviluppo della realtà, è anche la legge che regola il divenire. Inoltre secondo Hegel pensare dialetticamente significa pensare alla realtà come ad un insieme di processi che procedono secondo lo schema fisso di tesi, antitesi e sintesi: affermazione di un concetto, negazione e infine riaffermazione in una sintesi superiore (unità del contraddittorio) che viene identificata da Hegel con il termine tecnico Aufhebung . Ogni sintesi ottenuta rappresenta a sua volta un nuovo punto di partenza. La dialettica arriva a raggiungere la riunificazione del molteplice in una totalità sistematica.

Lo svolgimento e il processo consistono nel passaggio da ciò che è in sé (potenza) a ciò che è per sé (atto): senza contraddizione, alienazione e opposizione non c'è sviluppo. Essere, non-essere e divenire sono solo il primo momento di una macchina dialettica che consente a Hegel di ricostruire e fondare la realtà nella sua interezza.

La filosofia in Hegel, quindi, si  presenta come ragione dialettica, come elemento unificatore tra infinito e finito. L’infinito risulta la totalità dispiegata della razionalità nelle sue determinazioni logiche. Hegel concepisce la propria filosofia come la sintesi di tutti i contraddittori sistemi filosofici precendenti, come l’intero rispetto alle parziali, ma necessarie,  verità del passato. Crede che il proprio sistema sia conclusivo, perché la totalità guadagnata non è altro che l’idea in se dispiegatasi integralmente.

SPIRITO: Per Hegel "Spirito"è il termine che meglio si adatta all'assoluto. L'assoluto, è il fondamento, l'origine da cui tutto deriva, si possa dispiegare e possa essere di nuovo accolto nell'assoluto. Lo spirito è razionale; vuole, ama, pensa, si realizza a gradi sempre più alti nella realtà, e in questa autorealizzazione lascia sussistere gli uomini come spiriti individuali, che a loro volta si realizzano nella natura e nella cultura. Dunque lo spirito si esteriorizza per potersi costituire, per giungere al compimento di se stesso; solo così diventa "assoluto”. 

Nel sistema hegeliano lo stato appartiene al momento dello spirito oggettivo. Ma, nel processo dialettico, questo momento viene superato da quello che Hegel chiama il regno dell'Idea Assoluta, che si articola in arte, religione e filosofia che non si differenziano per il loro contenuto, ma per la loro forma: l'arte incontra l'idea assoluta nella forma dell'intuizione sensibile, la religione nella forma della rappresentazione, la filosofia come puro concetto. Ma l'arte, la bellezza arrivano alla scissione tra Dio e mondo, sono forme non completamente adeguate dello spirito assoluto, che solo nella mediazione filosofica trova la sua verità. Non solo la filosofia è l'unità dell'arte e della religione, ma in quanto autocoscienza assoluta dello spirito porta a compimento l'autentico significato della sua stessa storia. In questo modo Hegel giunge a unificare la filosofia con la storia della filosofia: la totalità dispiegata della verità. 

Nella filosofia della storia Hegel analizza le qualità dei popoli alla luce della sua dialettica: come prima fase, la tesi, Hegel considera la civiltà orientale, come antitesi di questa la cultura mediterranea, dalla Grecia all'Impero Romano, fino al Rinascimento, infine, come sintesi suprema di questa grande dialettica storica, le popolazioni del nord Europa, in special modo quelle germaniche (e lo Stato prussiano in particolar modo). Nella civiltà tedesca, secondo Hegel, vi è sintetizzata la grandezza originaria delle prime civiltà orientali e tutta l'evoluzione dello spirito razionale contenuta nella storia della civiltà meridionale europea.

Lo Stato tedesco, può esprimere, meglio di altri popoli lo spirito del mondo, poiché il popolo tedesco aveva sposato i principi della ragione e il nuovo spirito non può che affermarsi attraverso un popolo che sia portavoce di questo nuovo grado di sviluppo ed in questa epoca a esso è destinato il dominio del mondo.

Da questi motivi, sia filosofici che storici, prese spunto l'impostazione di Stato prussiano secondo una spinta espansionistica che caratterizzò l'Europa a cavallo del secolo e che sfociò nell'idea di Reich fino alla tragica esplosione della seconda guerra mondiale. Hegel ha fondato il suo sistema filosofico sulla ragione e sulle idee, e con questo ha costruito un modello di Stato. I suoi concetti  hanno contribuito in modo nuovo e fondamentale all’evoluzione del pensiero e del diritto moderno:

· Autocoscienza del popolo da cui si trae la Costituzione dello Stato che è la base dello Stato.
· Le leggi come base della Costituzione dello Stato; questo significa che lo Stato deve essere uno Stato di diritto. 

· Corrispondenza dei diritti e dei doveri; rispetto delle leggi.

· Evoluzione della storia. 

· Sovranità dello Stato

Il Rechtstaat di Hegel è uno stato di diritto fondato sul rispetto delle leggi e sulla salvaguardia della libertà formale dell’individuo e della sua proprietà. Esso è regolato da una costituzione che emerge dallo spirito del popolo in stretto raccordo con la sua storia, le sue tradizioni e le sue caratteristiche particolari e che non può perciò essere stabilita o costruita a tavolino secondo le teorie contrattualistiche. 
Lo stato, inoltre, è per Hegel l’incarnazione della volontà divina che organizza il mondo ed è quindi immune dai vincoli imposti dalla morale o da un eventuale diritto internazionale.

STORIA
UNIFICAZIONE DELLO STATO TEDESCO

Per Hegel la storia è opera della ragione, che si incarna nei singoli stati sollecitandoli alla lotta per la propria indipendenza, vede la guerra come uno strumento di progresso, è sempre il più forte a vincere, lo stato che deve predominare su tutti gli altri è quello germanico poiché solo il popolo tedesco è “perfetto”. Egli identifica nello stato di diritto l’irruzione di Dio del mondo; la realizzazione dell’Assoluto è avvenuta per mano dello stato prussiano e del “Cancelliere di ferro”che nel 1870 portò la Germania all’unificazione.

Hegel non vuole animare le masse, sa che deve cavalcare il contesto sto​rico-sociale nel quale il suo paese si trova: coesiste in lui, insieme ad un’aspirazione di modello filosofico, una vivissima attenzione ai fatti concreti della sto​ria.

Disegnato il suo sistema filosofico Hegel vi costruisce sopra l'architettura dello Stato. Egli vuole superare  il modello di Stato basato sui valori di libertà ed uguaglianza promulgati dalla Rivoluzione francese; valori, che per lui, non sono valori universali perché non sono espressione dello spirito.
IL CANCELLIERE DI FERRO E LA SUA POLITICA

Bismarck apparteneva per nascita agli Junker, la nobiltà agraria, classe privilegiata che manteneva le leve del potere nell'esercito. Convinto del fatto che si sarebbe arrivare all’unificazione soltanto con il ferro e con il sangue, dopo aver condotto la Prussia a superare felicemente il conflitto con l'Austria nel 1866,  con la vittoria di Sadowa e aver guidato la trasformazione della federazione degli stati tedeschi nel nuovo stato federale germanico, Bismarck sfrutta la questione della successione al trono di Spagna per far scoppiare la guerra tra Prussia e Francia. Bismarck fa in modo di irrigidire le relazioni diplomatiche, nella speranza che l'imperatore francese, sentendosi umiliato per l'intransigenza tedesca, che in realtà non era tale, cada nella trappola e dichiari guerra alla Germania. Così avviene. La guerra ha un esito molto rapido e si risolve con la vittoria prussiana a Sedan, il  2settembre 1870 e la prigionia dello stesso Napoleone III. Il 18 gennaio 1871 a Versailles viene proclamata la nascita dell'impero tedesco. La sua grande abilità fu quella di dar vita ad un processo di unificazione per mezzo della politica estera.

La pace di Francoforte del 10 maggio 1871, che pone fine alla guerra franco-tedesca, prevede:

· la cessione di Alsazia e Lorena alla Germania; 

· il versamento di un’indennità di cinque miliardi di franchi e l’occupazione militare del territorio francese in garanzia del versamento. 

La politica di Bismarck prevede la creazione di un sistema germanocentrico con la Germania presente in qualsiasi scenario e gli altri paesi relegati a partner subordinati. I suoi principi guida sono:

· Protezionismo doganale dal’1 1879.

· Si allea con il centro per contrastare il socialismo.

· L’isolamento della Francia, attuato con la prima lega dei tre imperatori del 1873, fondata sul patto di non stringere alleanze con la Francia e di non scontrarsi per l’est, e sulla Triplice Alleanza del 20 maggio 1882, che è di salvaguardia anche contro la Russia; 

· L’equilibrio europeo, ottenuto evitando che Austria- Ungheria e Russia entrassero in guerra per i Balcani, basato sulla sulla divisione delle sfere di influenza in oriente tra Austria e Russia.

· Evitare l’isolamento della Germania, tramite l’alleanza del 1879 con l’Austria che riveste carattere difensivo contro la Russia ed è premessa alla Triplice, la Germania non avrebbe consentito né la distruzione dell’Austria né la sua espansione nei Balcani.
PUNTI DEBOLI DELLA POLITICA DI BISMARCK

· Esclusione dell’Inghilterra; 

· Estrema teoreticità dell’impianto, più adatto al settecento che al mondo liberale dell’ottocento; 

Bismarck fu un grande stratega, grazie alla sua politica tra il 1870 e il 1890 l’Europa trascorse un periodo di pace; alla morte di Guglielmo I fu costretto alle dimissioni e il nuovo imperatore non fu in grado di  mantenere l’equilibrio e il mondo si preparò ad affrontare la prima guerra mondiale.
ITALIANO
MANZONI
BIOGRAFIA
Manzoni nacque a Milano il 7 marzo 1785, ufficialmente dal conte Pietro Manzoni e da Giulia Beccaria, ma era probabilmente frutto di una relazione prematrimoniale della madre con Giovanni Verri.
I suoi genitori si separarono legalmente nel 1792 ed il loro disaccordo segnò la sua infanzia, che lo vide peregrinare da un collegio religioso all'altro: dai padri Somaschi, ai padri Barnabiti.
Durante gli anni dei suoi studi, la madre visse a Parigi, con il nobile Carlo Imbonati. 
Dopo aver tollerato per anni il rigore degli esercizi di retorica e di grammatica tradizionali e la chiusura alle istanze della cultura viva del mondo contemporaneo, nei suoi primi componimenti, Manzoni si orientò verso i modelli neoclassici e prese a maestro Vincenzo Monti. Nel 1801 Manzoni tornò nella casa paterna a Milano e si immerse nel vivo della cultura cittadina del tempo di impostazione, ancora, illuminista. Figure di spicco nell'ambiente politico erano Vincenzo Cuoco ed il suo amico Francesco Lomonaco, che ebbero la funzione di mediatori tra la cultura illuminista napoletana e quella lombarda.
Nel 1805 il Manzoni si recò a Parigi, dove entrò in contatto con i rappresentanti del movimento romantico.
Egli divenne amico del letterato Claude Fauriel, che lo introdusse nel circolo dei filosofi  "ideologi",  per la formazione del pensiero manzoniano fu importantissima la lettura dei grandi illuministi, soprattutto di Voltaire, che formò in Manzoni l'attitudine al pensiero concreto e rigoroso.
Nello stesso tempo andava maturando in Manzoni il concetto di un'arte aristocratica condizionata da vuoti formalismi come erano stati quelli che avevano imperversato nella sua formazione scolastica.
Manzoni tornò a Milano nel 1807 e qui sposò, nel 1808, Enrichetta, calvinista. Il matrimonio venne celebrato inizialmente secondo il rito della moglie e nel febbraio 1810 venne convalidato secondo quello cattolico.
E' famoso l'episodio che si pone all'origine della conversione manzoniana.
Al tempo dei suoi carmi giovanili egli aveva ispirato la sua opera a modelli neoclassici ed aveva avuto come scopo il raggiungimento della fama, dopo il 1809 la sua attenzione si concentrò sulle vicende storiche viste come lo sfondo della lotta e del travaglio degli umili. Manzoni diveniva così uno scrittore di impronta educativa, che intendeva rivolgersi non ai pochi eletti, ma ad un pubblico di lettori quanto più vasto possibile.
Così nella sua nuova concezione il soggetto della poesia, pur essendo tale da poter rivolgersi alle persone dotte, doveva anche avere in se quanto è necessario per interessare un largo pubblico e deve contenere elementi che siano nati "dalle memorie e dalle impressioni giornaliere della vita."                                                                                                               Quando nacque la polemica fra classici e romantici, Manzoni non vi partecipò direttamente scrivendo articoli per il "Conciliatore", ma scrisse una lettera a Cesare D'Azeglio intitolata Sul Romanticismo (1823) ed ebbe una parte notevole nelle discussioni e nei dibattiti degli uomini che ne formavano la redazione, come Di Breme, Berchet.
La sua posizione di sostegno alle loro idee si manifestò più concretamente con la composizione delle tragedie Il Conte di Carmagnola (1816-1819) e Adelchi (1820-1822), in cui metteva in pratica i principi romantici.
Nel frattempo in questo decennio si andava maturando in lui un cristianesimo integrale, che lentamente pervase tutta la sua vita interiore e determinò anche la ricerca di nuove forme espressive. Ne furono il portato letterario gli Inni Sacri.                                          L'approfondimento manzoniano della vita e della storia alla luce della fede cristiana trovò comunque la più completa espressione nelle Osservazioni sulla morale cattolica, scritte nel 1817.
In questo scritto Manzoni difende la Chiesa cattolica dalle accuse del ginevrino Sismondo Sismondi che, nella sua "Storia delle repubbliche italiane" sosteneva che la Chiesa era stata una delle cause della corruzione dell’Italia.
Intanto matura anche la concezione politica manzoniana. Manzoni capovolge; il concetto che voleva il cattolicesimo alleato dei regnanti e dei tiranni contro il popolo, per dare invece alla Chiesa il ruolo di promotrice degli ideali di libertà dei popoli, ideali asseriti dalla legge divina.
Manzoni favorì quindi il ritorno della Chiesa nel movimento risorgimentale italiano.                    Nel 1827 Manzoni pubblicò la prima edizione dei Promessi Sposi. Fra il 1821 ed il 1822, mentre attendeva alla stesura dell'Adelchi, aveva lavorato ad un romanzo che aveva il titolo provvisorio di Fermo e Lucia, che venne completato nel 1823 e poi sottoposto ad una decisa revisione. Il risultato dell'attento rimaneggiamento contenutistico fu l'edizione del 1827 dei Promessi Sposi, con la quale, però, il lavoro manzoniano non si concluse, tanto che l'ultima edizione, quella definitiva, che dopo esser stata “risciacquata in Arno”precedenti, venne pubblicata nel 1840-42 (la “Quarantana”).
Gli anni successivi al 1827 non sono anni creativi, ma sono piuttosto dedicati al problema della lingua. In questi anni Manzoni seguì con interesse gli sviluppi politici che accompagnarono il Risorgimento.
Ammirò la politica del Cavour e, quanto ai rapporti fra Chiesa e Stato, fu favorevole alla condanna del potere temporale della Chiesa.
Con la seconda edizione dei Promessi Sposi apparve la Storia della Colonna Infame, che seguiva un filone di analisi storica iniziato nel 1822 con il Discorso sopra alcuni punti della storia longobardica in Italia.
Manzoni morì a Milano il 22 maggio 1873.

La Pentecoste 

Poco dopo l’avvenuta conversione (2 febbraio 1810) il  Manzoni ideò la composizione di dodici inni sacri che avrebbero dovuto celebrare e illustrare le festività più importanti della Chiesa cattolica, ne termina solamente cinque (La Resurrezione,Il Nome di Maria, Il Natale; La Passione) tra il 1812 e il 1815 e La Pentecoste compiuto nel 1822.. Gli Inni sarebbero dovuti essere un’occasione per esaltare la riacquistata Fede, l’effetto da essa prodotto sulla sua coscienza, ma anche un tentativo di spiegare al popolo il significato ed il valore, sia religioso che morale e sociale, di quelle festività rievocatrici dei momenti salienti dell’incontro dell’umanità col Cristo Redentore. Però, se si eccettua la “Pentecoste”, gli altri Inni falliscono sostanzialmente entrambi gli scopi. 

Scritto in tre tempi (prima scrittura di 10 strofe nel 1817,riveduta nel 1919 e completata nel 1922) è un testo a se stante;si avvicina, infatti, sia tematicamente sia stilisticamente ai canti civili e politici del 1821.

Deve essere sottolineato il fatto che la composizione dell’ Inno si è intrecciata con quella dell’ode napoleonica (1821), del conte di Carmagnola (1816-1820), della Morale Cattolica (1819), dell’Adelchi (1820-1822), e anche della prima stesura del romanzo. 

Scrivendo la “Morale Cattolica” Manzoni si libera definitivamente di quel senso di limite, datogli negli Inni precedenti dall’interpretazione soggettiva della fede, e passa a decantare la sua fede nella forma delle Sacre Scritture fortificato dalle oggettive ragioni della fede incarnate nella certezza del dogma.

La lingua e lo stile: con gli “Inni Sacri” il Manzoni si propone di realizzare dei testi poetici che enunciano con semplicità i misteri della fede e di diffonderli, con intento apologetico.

Per questo è importante trovare un linguaggio che adatti la forma al contenuto rifiutando le tendenze propagandistiche della Chiesa ambrosiana orientata verso una pratica religiosa esteriore e risaltando l’importanza di una interiorizzazione del cristianesimo; sceglie quindi una comunicazione razionale, limitando gli appigli retorici e passionali. Con la Pentecoste soprattutto, il poeta si congeda dalla poesia rivolgendosi definitivamente alla prosa del romanzo, avvicinandosi all’oggettività, limitando gli arcaismi in favore di parole utilizzate soprattutto in prosa.

Coerente con le scelte teoriche compone gli Inni in strofe e  versi brevi, di rime ribattute o alternate, facilmente memorizzabili, di versi tronchi e sdruccioli; con l’intento di ricreare un innografia moderna “dotata di una immediatezza espressiva che restaura quei canali di comunicazione propri dell’innografia medievale” (Gavezzini).

	INVOCAZIONE ALLA CHIESA



	Madre de' Santi, immagine
Della città superna;
Del Sangue incorruttibile
Conservatrice eterna;
Tu che, da tanti secoli,
 Soffri, combatti e preghi, Che le tue tende spieghi
   Dall'uno all'altro mar; 
   Campo di quei che sperano;
Chiesa del Dio vivente;(…)

	Madre: dispensatrice dello Spirito Santo, immagine terrena della Gerusalemme Celeste, custode del sangue di Cristo, simbolo del sacrificio; tu che da sempre ti batti per il mondo, come un accampamento militare che occupa l’intero mondo per gli uomini che sperano nella salvezza eterno,vivo nell’ Eucarestia


L’Inno si apre con l’invocazione alla Chiesa che, anche se nata e cresciuta nella paura, divenne guida dei popoli, avendo fondato, con le predicazioni apostoliche, un era di pace, di libertà e di virtù. Il Manzoni mette subito in risalto lo stretto rapporto Chiesa-Dio non nel suo aspetto storico ma mistico raffigurato dalla realtà eterna della Chiesa.

Con la discesa dello spirito Santo ha inizio la Santificazione del mondo, e degli uomini e la Chiesa è santificazione in atto per mezzo dello Spirito Santo;

dopo aver definito l’essenza della Chiesa chiarisce che il suo valore è fondato sul sangue di Cristo, che è Paradiso in terra poiché è continuatrice della redenzione di Cristo stesso.

Nonostante il poeta si collochi sul piano metastorico, affermando che l’unica verità fondamentale è Cristo, si propone come scelta e modello (Franco Gavazzeni: “l’elaborazione della Pentecoste”). 

	(…)E allor che dalle tenebre
   La diva spoglia uscita,
   Mise il potente anelito
 Della seconda vita;
   E quando, in man recandosi
   Il prezzo del perdono,
   Da questa polve al trono
   Del Genitor salì. (…)



	Il corpo divino di Cristo sfuggito alla morte nel mistero della risurrezione, emise il potente respiro della nuova vita dopo la resurrezione; e si recò da Dio offrendogli il prezzo del prezzo del proprio sacrificio. Dalla terra al trono del Padre salì.

	EFFETTI DELLA DISCESA DELLO SPIRITO SANTO



	(…)Quando su te lo Spirito
   Rinnovator discese,
 E l'inconsunta fiaccola
   Nella tua destra accese
   Quando, segnal de' popoli,
   Ti collocò sul monte,
   E ne' tuoi labbri il fonte
 Della parola aprì. 
luce rapida Piove di cosa in cosa,

E i color vari suscita dovunque si riposa

Tal risonò molteplice la voce dello Spiro(…)
	Quando lo Spirito Rinnovatore
scese su di te 
e accese fiaccola della fede che non si può spegnere nella tua destra; 

Quando ti mise a guida dei popoli e permise agli apostoli di essere compresi diffondendo la parola del Signore.

Come la luce che scende unica e si differenzia di cosa in cosa, così la lingua degli apostoli,pur essendo una voce venne ineta e compresa da ogni popolo.


	 (…) La terra a Lui ritorni:
E voi che aprite i giorni
              Di più felice età,                         

 Spose che desta il subito
   Balzar del pondo ascoso;
   Voi già vicine a sciogliere
 Il grembo doloroso(…)
	Il mondo torni alla venerazione di Dio dal quale si era allontanato con il peccato, e voi spose che date alla luce un età più felice generando vite che cresceranno nell’amore di Dio. Alle quali un movimento del bambino nel grembo suscita gioia e lieta attesa, voi prossime a partorire.


	(…)Perché, baciando i pargoli,
   La schiava ancor sospira?
   E il sen che nutre i liberi
   Invidiando mira?
   Non sa che al regno i miseri
   Seco il Signor solleva?
   Che a tutti i figli d'Eva
   Nel suo dolor pensò? 
franchigia annunziano
    I cieli, e genti nove;
   Nove conquiste, e gloria
   Vinta in più belle prove;
   Nova, ai terrori immobile
   E alle lusinghe infide.
   Pace, che il mondo irride,
   Ma che rapir (…)
	Perché la schiava baciando i piccoli sospira?

E invidia le madri che
allattano i figli liberi?

Non sa che il Signore si porta con se i miseri?

E che sulla croce pensò a tutti gli uomini?

I cieli promettono

l’avvento di una maggiore libertà dalla schiavitù del peccato e di genti finalmente libere

Di conquiste e vittorie ottenute attraverso e per la fede 

E di una pace che non può essere turbata

Ne da paura ne da lusinghe,

una pace che il mondo può schernire ma non togliere 


La seconda parte potrebbe essere concettualmente eliminabile poiché rappresenta una digressione isolata della discesa pentecostale dello Spirito, è importante però perché il Manzoni focalizza la sua attenzione agli umili, centrali nella misericordia cristiana e poiché interrompe la prima invocazione con la similitudine del verso 41 ( Come la… Spiro), e conclude questa digressione solennemente con il verso 73 ( Nova… non può) forse ricalco della lV Bucolica di Virgilio; tradizionalmente interpretata come profezia dell’avvento del cristianesimo.

	SUPPLICA ALLO SPIRITO SANTO

	(…)O Spirto! supplichevoli
   A' tuoi solenni altari;
   Soli per selve inospite;
   Vaghi in deserti mari;
Dall'Ande algenti al Libano,

D'Erina all'irta Haiti,
 Sparsi per tutti i liti,
 Uni per Te di cor, 
 Noi T'imploriam! Placabile        
 Spirto discendi ancora,
  A' tuoi cultor propizio,

Propizio a chi T'ignora;

Scendi e ricrea; rianima

I cor nel dubbio estinti;
 E sia divina ai vinti
    Mercede il vincitor.(…)
	O Spirito ti supplichiamo ai tuoi altari,

soli nei boschi inospitali e errabondi nei mari deserti in tutto il mondo, sparsi per tutti i liti ma uniti per lo stesso sentimento ti adorazione verso di te.

Ti preghiamo perchè tu possa discendere ancora tra gli uomini 

disposto al perdono e benevolo verso chi crede in te .

Scendi ancora come nella pentecoste e rigenera l’umanità e rianima la fede nei cuori che non credono più nella salvezza.

Coloro che si lasceranno toccare dallo Spirito Santo avranno come ricompenso Dio.


La supplica allo Spirito assume caratteri di preghiera corale, è simmetrica rispetto alla prima parte dell’Inno, a sottolineare la perfetta rispondenza terrena della Chiesa allo Spirito. Le simmetrie, i nessi fra le parti, le riprese interne sono fondamentali poiché donano unità e armonia.

	(…)Siccome il sol che schiude

Dal pigro germe il fior;

Che lento poi sull'umili

Erbe morrà non colto,

Né sorgerà coi fulgidi

Color del lembo sciolto

Se fuso a lui nell'etere

Non tornerà quel mite

Lume, dator di vite,

E infaticato altor (…).
	Occorre che la Grazia divina  scenda a rafforzare i doni concessi dallo Spirito, che se non alimentati rischiano di svanire,

così come non è sufficiente che il sole faccia sbocciare con il suo calore il fiore lento a schiudersi ,ma la sua presenza deve rinnovarsi affinché,una volta aperto,il fiore non muoia fra le basse erbe, senza che nessuno lo colga, senza schiudersi in tutto il suo splendore della sua corolla aperta 



	 (…) Noi T'imploriam! Ne' languidi
Pensier dell'infelice
 Scendi piacevol alito,
Aura consolatrice:
   Scendi bufera ai tumidi
Pensier del violento;
  Vi spira uno sgoment
Che insegni la pietà (…). 
	Noi ti preghiamo perché lo Spirito si faccia lieve soffio,

scendi brezza consolatrice dell’animo degli infelici e scendi bufera

per spezzare i pensieri gonfi di orgoglio dei violenti, suscitando un turbamento

che li riporti

alla fede e alla carità cristiana.


L’Inno prosegue con un passo tratto dal vangelo di Luca (...poiché dei poveri è il regno di Dio..) in cui viene nuovamente ribadita l’importanza dell’essere poveri di spirito. E in chiusura:

	Tempra de’ baldi giovani

il confidente ingegno;

Reggi il viril proposito,
ad infallibil segno;

Adorna le canizie 

Di liete voglie sante;

Brilla nel guardo errante 

Di chi sperando muor.
	Modera l’ingegno pieno di ardimento dei giovani,

sorreggi i propositi maturi e ben meditati perché vengano realizzati,

riempi la vecchiaia con intenti santi 

e risplendi negli occhi incerti di chi sta morendo nella fede. 


Secondo Fauriel “gli Inni nacquero dall’amore operoso per il bene,dal comando della giustizia, dall’pietà per gli umili e per gli oppressi, che furono leggi sante del Vangelo prima di essere concetti programmatici di rivoluzioni;e da questa divina ed umana inspirazione nascono gli inni vibranti di fede pervasi di umanità profonda”. Manzoni ha rifondato  il valore storico della predicazione di Cristo. Con la nascita della Chiesa la schiavitù è negata come logica di sopraffazione di un uomo sull’altro, ed una nuova speranza si apre all’umanità.
INGLESE

T. S. ELIOT

T. S. Eliot (1888-1965) is considered the pioneer of modern twentieth-century poetry, as he was one of the first to write with free expression, rejecting conventional verse forms and language. 
He moved to England in 1914 to study at Oxford, and never left, becoming an English citizen in 1927. 
The pessimism of his early works that led him to conversion and join the Church of England in 1927. His writing subsequently reflected his spiritual growth as a Christian, with poems such as Journey of the Magi (1927), Ash Wednesday (1930), his first drama The Rock (1934), and the deeply religious Four Quartets. 
T. S. Eliot won the Nobel Prize for Literature in 1948. he developed an approach to history as complex and mature as any professional historian's. Like Vico, Eliot viewed history in terms of the development of cultures. 

The Rock 
The drama was written by Eliot in the 1934 to collect deep for the construction of new churches in a desolate earth. Eliot wrote that was necessary to found the new church whom is the rock, the place where Christians make fellowship with Christ. The text  want to  rappresent the story of the church, it was criticized because was in opposition with the traditional culture.

The play offered a bleak portrait of post-World War I Europe, sometimes laced with disgust, but also hesitantly gesturing towards the possibility of (religious?) redemption. Eliot posited religion as the source of all cultures, describing how these cultures develop through the dynamic interactions of unity and diversity, tradition and novelty, and individual perspective and cultural context. He cited the decay of religion -- the source of culture -- as the cause of cultural collapse, Eliot argued that "no culture has appeared or developed except together with a religion: according to the point of view of the observer, the culture [appears] to be the product of the religion, or the religion the product of the culture." . Culture could not be preserved, extended, or developed in the absence of religion, nor could religion be preserved and maintained if culture was not.

	
The endless cycle of idea and action,
Endless invention, endless experiment,
Brings knowledge of motion, but not of stillness;
Knowledge of speech, but not of silence;
Knowledge of words, and ignorance of The Word.
All our knowledge brings us nearer to our ignorance,
All our ignorance brings us nearer to death,
But nearness to death no nearer to God.

 
	
«Il ciclo senza fine dell'idea e dell'azione, l'invenzione infinita, l'esperimento infinito, portano conoscenza del moto, non della immobilità, conoscenza del linguaggio ma non del Silenzio, conoscenza delle parole e ignoranza del Verbo.

Tutta la nostra conoscenza ci porta più vicino alla nostra ignoranza, tutta la nostra ignoranza ci porta più vicino alla morte. Ma più vicini alla morte non più vicini a Dio.

	Where is the Life we have lost in living?
Where is the wisdom we have lost in knowledge?
Where is the knowledge we have lost in information?
	Dov'è la vita che abbiamo perduto vivendo? 
Dov'è la saggezza che abbiamo perduto sapendo? 
Dov'è la sapienza che abbiamo perduto nella informazione?


	The cycles of Heaven in twenty centuries
Brings us farther from God and nearer to the Dust.
	I cicli del cielo in venti secoli ci portano più lontani da Dio e più vicini alla polvere».

	The world turns and the world changes,
But one thing does not change.
In all of my years, one thing does not change,
However you disguise it, this thing does not change:
The perpetual struggle of Good and Evil.
We will build with new stone
Where the beams are rotten
We will build with new timbers
Where the word is unspoken
We will build with new speech
There is work together
A Church for all
And a job for each                         

 Every man to his work.


	Nella società che grida «Abbiamo troppe chiese e troppe poche osterie» avanza la Rocca. «Colei che veglia, la Straniera.                                  Colei che vede ciò che è accaduto, colei che vede ciò che accadrà, colei che critica».                    «La visitata da Dio, nella quale è innata la verità».

E la Rocca ricorda che il Buono è colui che costruisce, mostra chi lavora, svela il lavoro degli altri, affinché il mondo, «renda perfetta la sua volontà».                                                          Gli operai costruiscono con un nuovo linguaggio: «C'è un lavoro comune,                                      una chiesa per tutti e un impiego per ciascuno.
Ognuno al suo lavoro».

	But it seems that something has happened that has never happened before: though we know not just when, or why, or how, or where.
Men have left GOD not for other gods, they say, but for no God; and this has never happened before
That men both deny gods and worship gods, professing first Reason,
And then Money, and Power, and what they call Life, or Race, or Dialectic.
	«Così i vostri padri furono fatti concittadini dei santi, della casa di Dio, edificati sopra le fondamenta degli apostoli e dei profeti, Cristo Gesù stesso essendo la pietra angolare». «Che vita è la vostra se non avete vita in comune? Non esiste vita se non nella comunità e non esiste comunità se non nella lode di Dio. Persino l'anacoreta in solitudine, per il quale i giorni e le notti ripetono le lodi di Dio, prega per la Chiesa, il Corpo di Cristo incarnato».

	The work of creation is never without trevail
Light
Light
The visible reminder of Invisible Light.
O Light Invisible, we praise Thee!
Too bright for mortal vision

We see the light but see not whence it comes.
O Light Invisible, we glorify Thee!


	«E quando avremo edificato un altare alla Luce Invisibile,

che vi si possano porre le piccole luci per le quali fu creata la nostra visione corporea.

E noi ti ringraziamo che la Tenebra ricordi a noi la Luce. O Luce invisibile,
ti siano rese grazie per la tua grande gloria».


LATINO
SENECA: il saggio stoico
5 a.C.           Nasce a Cordova in Spagna. Riceve istruzione retorica e filosofica a Roma: tra i suoi maestri egli ricorda Papirio Fabiano della scuola dei Sestii, lo stoico Attalo, il neopitagorico Sozione, da cui apprende abitudini di vita sobrie ed austere già ereditate dalla madre. Entra a far parte della setta dei Sestii che predica una morale intransigente ed un rigoroso ascetismo psicofisico (esame di coscienza, dieta vegetariana); la persecuzione di Tiberio nei confronti di questa setta lo costringe a fuggire in Egitto.

31-32 d.C.   Torna a Roma e diviene senatore. Sotto Caligola (37-41) rischia la condanna a morte.

41 d.C.         L'imperatore Claudio lo manda in esilio in Corsica, accusandolo di adulterio con Giulia Livilla, sorella di Caligola e nipote di Claudio; qui rimane 8 anni. Torna a Roma grazie ad Agrippina, che lo vuole come precettore per il figlio Nerone.

54 d.C.       Seneca gestisce il potere del giovanissimo imperatore per più di 4 anni, affiancato da Agrippina e dal pretorio Burro (54-58 d. C. = "quinquennio felice").

59 d.C.         Agrippina muore per mano dei sicari di Nerone. Seneca scrive un discorso di accusa nei confronti della defunta e lo pronuncia in Senato.

62 d.C.
Muore il prefetto del pretorio Burro, che viene sostituito dal famigerato Tigellino. Nerone scavalca il suo precettore ed assume il potere, dietro le direttive di Poppea. Seneca, perciò, si ritira a vita privata.

65 d.C.
Coinvolto nella congiura dei Pisoni, riceve da Nerone l'ordine di uccidersi; sceglie la morte del saggio stoico, tagliandosi le vene (la descrizione della sua morte è riportata da Tacito negli Annales). La moglie Paolina vorrebbe seguire la sorte del marito, ma viene salvata dai soldati di Nerone.

De Constantia Sapientis

In questo dialogo Seneca definisce il concetto di sapiens, cui caratterisiche essenziali sono appunto la costanza e l'imperturbabilità. Per costanza Seneca intende sia la perseveranza del saggio nei propri giudizi e intenti nonché la coerenza tra pensiero e azione, sia l'immutevolezza della virtù nel corso del tempo, che deve rimanere salda e irremovibile davanti alle difficoltà che la sorte presenta; l'imperturbabilità è invece quella proprietà del saggio di rimanere indifferente di fronte all'"iniuria", vale a dire l'offesa, che ha come intenzione l'arrecare un danno a qualcuno; ma il saggio non può subire alcun male, poiché dove c'è virtù non c'è male, e quindi l'offesa, pur raggiungendolo, non lo danneggia. Il saggio non è quindi inarrivabile, ma invincibile. Il saggio, infine, poiché  non ha affidato nulla alla fortuna, non può da essa essere danneggiato. 

Ho scelto questo brano poiché Seneca paragona la costanza del saggio alla durezza della roccia che respinge tutto ciò che gli si scaglia contro. 

Ego uero sapientem non imaginario honore uerborum exornare constitui, sed eo loco ponere quo nulla permittatur iniuria. Quid ergo? nemo erit qui lacessat, qui temptet?' Nihil in rerum natura tam sacrum est quod sacrilegum non inueniat, sed non ideo diuina minus in sublimi sunt si existunt qui magnitudinem multum ultra se positam non tacturi adpetant; inuulnerabile est non quod non feritur, sed quod non laeditur: ex hac tibi nota sapientem exhibebo 4. Numquid dubium est quin certius robur sit quod non uincitur quam quod non lacessitur, cum dubiae sint uires inexpertae, at merito certissima firmitas habeatur quae omnis incursus respuit? Sic tu sapientem melioris scito esse naturae, si nulla illi iniuria nocet, quam si nulla fit; et illum fortem uirum dicam quem bella non subigunt nec admota uis hostilis exterret, non cui pingue otium est inter desides populos. Hoc igitur dico, sapientem nulli esse iniuriae obnoxium; itaque non refert quam multa in illum coiciantur tela, cum sit nulli penetrabilis. Quomodo quorundam lapidum inexpugnabilis ferro duritia est nec secari adamas aut caedi uel deteri potest sed incurrentia ultro retundit, quemadmodum quaedam non possunt igne consumi sed flamma circumfusa rigorem suum habitumque conseruant, quemadmodum proiecti quidam in altum scopuli mare frangunt nec ipsi ulla saeuitiae uestigia tot uerberati saeculis ostentant, ita sapientis animus solidus est et id roboris collegit ut tam tutus sit ab iniuria quam illa quae rettuli. (Constantia Sapientis III,3).
Nella storia della letteratura la metafora della pietra come stabilità e durezza venne utilizzata moltissimo; tutti, dal medioevo al rinascimento, all’ermetismo, hanno apprezzato le caratteristiche di questi elementi che possono rappresentare appunto la stabilità e la resistenza (travertino) ma anche la fagilità (marne). Anche io ho voluto dare il mio piccolo contributo. 
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